
L
a leadership di Ed Mili-
band è soggetta a forti
pressioni. Nel partito la-
burista, spiega il profes-
sor Jonathan Hopkin,

della London School of Economics,
molti dubitano delle sue doti di sta-
tista. Ma al congresso del Labour
che inizia domenica a Liverpool,
l'ala blairiana che fa capo al fratello
David potrebbe dargli un anno di
tempo per dimostrare di essere all'
altezza.
Aprendo a sinistra, nel settembre
2010 Ed Miliband fu scelto come lea-
der del partito laburista. Ritiene che
ora sia in corso un suo spostamento
al centro? È questo che accadrà al
congresso che inizia domenica 25 a
Liverpool?
«Non è molto chiaro cosa stia acca-
dendo. Certo il suo recente inter-
vento critico verso i sindacati al con-
gresso della Tuc (Confederazione
delle Trade Unions) potrebbe esse-
re letto come un passo verso il cen-
tro. Ma non rappresenta necessaria-
mente un riposizionamento di natu-
ra strategica. Tra l’altro, solo pochi
mesi fa il suo atteggiamento per lo
scandalo sui rapporti fra governo e
Rupert Murdoch potrebbe far vede-
re più una radicalizzazione di linea
politica. L’unica cosa evidente è che

la sua leadership è sotto grandi pres-
sioni».
Per quali ragioni?
«In primo luogo perché nonostante il
Labour tenga bene nei sondaggi, Ed
Miliband non riesce a convincere
l’elettorato come leader. Non dà l’im-
pressione di avere una personalità au-
torevole, la sua credibilità è carente
rispetto a un peso massimo come il
fratello. Chi era critico su Ed, conti-
nua a notare le stesse debolezze di
prima. Ad esempio gli imputano la
mancanza di capacità comunicative.
Inoltre non è sembrato offrire alterna-
tive credibili alle ricette del governo
sul’abbattimento del deficit. Le sue
proposte non appaiono abbastanza
solide e costruttive».
Anche lei pensa allora che David sia
preferibile a Ed?
«In un senso strettamente tecnico, di-
rei di sì. È difficile spiegare perché. Si
può intuirlo se si considera che in
Gran Bretagna l’idea di leadership po-
litica è di tipo presidenziale. Il capo
di un partito è stimato dai suoi soste-
nitori soprattutto se dimostra di ave-
re l’autorevolezza di chi può guidare
non solo quella particolare formazio-
ne politica, ma il Paese intero. Came-
ron ad esempio è una figura di quel
tipo. Ha quello che i francesi chiame-
rebbero “le physique du role”. A pre-
scindere dalle valutazioni sulle sue
scelte politiche, il leader tory appare
convincente nei panni del premier.
La figura di Ed Miliband viene invece
generalmente percepita come quella
di un giovane appena laureato. Non
dà l’impressione di essere davvero
nel pieno controllo della situazione».
Negli ultimi tempi la componente la-
burista di David Miliband, gli ex-blai-
riani per semplificare, sembrano aver
diminuito le critiche verso Ed. È in at-
to un riavvicinamento delle varie ani-
me del partito?
«Non ne sarei molto sicuro. Più sem-
plicemente l’ala che aveva sostenuto
la candidatura di David, ha preso at-
to di essere stata sconfitta. E com-
prende che non avrebbe senso lavora-
re per indebolire il capo del partito.
Conviene piuttosto operare in modo
che l’azione di Ed Miliband sia effica-

ce. La cosa curiosa è che l’opposizio-
ne non riesce a capitalizzare i van-
taggi politici offerti dalle grandi dif-
ficoltà in cui versa l’esecutivo
tory-libdem alla prese con una situa-
zione economica terribile. Credo
che gli avversari interni di Ed nel La-
bour gli daranno ancora un anno
per dimostrare di essere all’altezza
del compito. Se allo scadere del tem-
po, giudicheranno che la sua perfor-
mance sia insufficiente, tenteranno
di rimuoverlo prima che compro-
mettere le speranze di successo per
le prossime elezioni parlamentari».
Al congresso di Manchester un an-
no fa, con un gioco di parole inevita-
bilmente faticoso, si fece un gran
parlare di un superamento del New
Labour blairiano. Un nuovo New La-
bour, si diceva. Sono solo etichette,
o le differenze sono concrete?
«Credo che Ed Miliband avesse in
mente qualcosa di diverso, ma sino-
ra non è riuscito a tradurre in propo-
ste le sue idee. Abbiamo ascoltato
accenni a politiche economiche di-
verse, cui non hanno fatto seguito
sviluppi ben articolati. La visione
che Ed ha del Labour si avvicina
maggiormente allo stile socialde-
mocratico europeo. Ha in mente un
approccio più radicale rispetto alla
linea blairiana».
Per concludere cosa si aspetta ven-
ga fuori dal congresso di Liverpool?
«Probabilmente una sorta di stallo.
Potrebbero girare intorno alle que-
stioni in attesa di vedere fin dove
Ed è in grado di arrivare. Ora co-
munque è il momento in cui, se ha
un progetto, Ed deve metterlo in at-
to. Rivolgendosi a entrambe le pla-
tee, quella interna al partito e quel-
la esterna. Vedremo se sarà capace
di ripetere gli exploit di Tony Blair,
che riusciva a riunire attorno a sé
tutto il partito anche nel momento
in cui lanciò politiche di rottura ri-
spetto agli orientamenti tradiziona-
li del Labour».
Pensa che il Labour di Ed Miliband
sia interessato all’operazione dei
grandi partiti progressisti, dal Pd ita-
liano, al Ps francese, alla Spd tede-
sca, di unirsi su una piattaforma co-
mune della sinistra europea sulle
maggiori questioni economiche e
sociali?
«È difficile trovare una linea precisa
nella posizione di Ed Miliband ri-
spetto all’Ue. Dal punto di vista poli-
tico ha poco da guadagnare introdu-
cendo nel dibattito i temi europei.
Non mi aspetto quindi che qualche
generica dichiarazione di intenti.
Benché nella realtà le vicende nazio-
nali britanniche siano grandemen-
te influenzate da ciò che avviene in
Europa, le soluzioni che vengono
cercate sono molto nazionali. L’Eu-
ropa è un tema politicamente tossi-
co in questa fase».❖

«Al Congresso del Labour
sarà tregua tra i Miliband»
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L’opposizione interna a Ed potrebbe concedergli ancora un anno di tempo
I laburisti stanno perdendo l’occasione di attaccare il governo di Cameron
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Chi è

Dal 25 al 29 settembre oltre 11mi-
la tra delegati e iscritti partecipe-
ranno al Congresso annuale del
partito laburista. Per la prima
volta si terrà a Liverpool. Sono
previsti più di 400 eventi.

Ségolène
contro
il nucleare

SégolèneRoyal, uno dei sei candidati alle primarie del Partito socialista(Ps) francese,
annuncia che se fosse eletta all'Eliseo nelle presidenziali del 2012 chiuderebbe la centrale
nucleare Epr di 3/a generazione in costruzione a Flamanville. «Se fossi eletta, chiuderei
Flamanville. Gli altri (candidati,ndr.) non sono altrettanto chiari»
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